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Politica

La politica
del Senatùr
interpretata
secondo i
«codici affettivi»
della
psicanalisi.
Un gioco
(ma non troppo)
tentato
insieme
al professor
Sergio Molinari
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MassimoD’Alema
e,asinistra,SilvioBerlusconi

— STROMBOLI. In questa estate
clemente (dal punto di vista me-
teorologico) a inondare l’Italia di
parole sta provvedendo Umberto
Bossi. Delle esternazioni del lea-
der della Lega si discute in que-
sta Italia in vacanza a metà. Si
commenta Bossi nei caffè delle
città semivuote, che le difficoltà
economiche di tanti non hanno
consentito che venissero chiuse
per ferie, nei rifugi di montagna,
sulle spiagge. Visto da questo
scoglio incandescente (che per
collocazione non farà certamen-
te parte di una eventuale Pada-
nia) il Bossi-pensiero suscita
molti interrogativi. Liquidare le
parole del senatur come quelle
di un uomo con non tutte le ro-
telle al posto giusto sarebbe
troppo facile e riduttivo. Eccoci,
allora, a cercare di
andare oltre l’ap-
parenza con l’aiu-
to di un esperto. Il
professor Sergio
Molinari è docente
di Psicologia pres-
so la facoltà di Me-
dicina dell’Univer-
sità di Ferrara ed è
membro della So-
cietà Psicoanaliti-
ca Italiana. Una
chiacchierata con
lui, una sorta di
gioco estivo ma
molto serio, si rive-
la utile per capire
le motivazioni al-
l’origine dei com-
portamenti di Bos-
si.

È un’estate all’in-
segna di Bossi.
Tralasciando il po-
litico cosa si può
dire di lui dal pun-
to di vista psicolo-
gico e, perché no,
psicopatologico?

Mi sembra un eser-
cizio pericoloso. Lo
strumento clinico,
specialmente quel-
lo psicoanalitico, mal si applica, a
distanza, su un soggetto non con-
senziente, e al di fuori di uno spe-
cificoassetto terapeutico.

Vuol dire, allora, che dobbiamo
accontentarci di analisi approssi-
mative del tipo «Bossi è certamen-
te un animale politico» e lasciare
l’interpretazione del suo pensiero
e del suo operare ai politici o ai
commentatori?

Questo no. L’esplorazione psico-
politica si può tentare utilizzando
l’analisi dei codici affettivi, così co-
me elaborata anni addietro da
quel grande psicoanalista che è
stato il compiantoFrancoFornari.

Cosa si intende, quindi, per codici
affettivi?

Molto schematicamente si può di-
re che esistono dei codici affettivi
inconsci che regolano la circola-
zione degli affetti all’interno del-
la struttura familiare e che pos-
sono essere riconosciuti operan-
ti all’interno delle relazioni so-
ciali. Sono il codice affettivo pa-
terno, materno, fraterno e quello
del bambino.

Collochiamo allora Bossi all’inter-
nodi essi.

Conviene prendere il discorso un
po’ alla larga. In termini di codici
affettivi inconsci quando Bossi, ad
esempio, sbraita contro Roma la-
drona è come se inconsciamente
attaccasse una
madre che, anzi-
ché nutrire i figli,
nutre se stessa,
tradendo così
quel codice affet-
tivo materno in-
conscio che, nella
sua declinazione
positiva, è tutto
orientato all’appagamento dei bi-
sognidel bambino.

E la consolidata critica di Bossi al-
l’assistenzialismodelloStato?

Qui fa capolino il codice paterno
che, differenziandosi dal quello
materno, per il quale l’amore è in-
condizionato e indipendente dal-
le prestazioni e dalla produttività
(che il bebè non può ancora ave-
re in modo efficace) fa leva, ap-
punto, sulle prestazioni e sulla
promozionalità al successo

Dunque Bossi avrebbe ragione nel
protestare, come lui dice, contro
uno Stato oppressivo (tradimento
del codice paterno positivo) da un
lato e ladrone (tradimento del co-
dicematerno)dall’altro?

Non si tratta di ragione o torto:
questa non sarebbe un’analisi psi-
copolitica ma unicamente politi-
ca. Di fatto, senza saperlo(l’uomo
è universalmente riconosciuto co-
me molto ignorante) Bossi molti-
plica gli effetti della sua critica per-
ché riesce a far leva sulle valenze
distruttive inconsce presenti in cia-

scuno di noi. C’è, infatti, sempre
una rappresentazione di una ma-
dre ingiusta e di un padre castran-
te. Se lo Stato, come istanza geni-
toriale, viene vissuto come perver-
so, è possibile sobillare i cittadini
contro questi genitori cattivi e in-
giusti.

C’è anche un problema Nord-Sud.
I cittadini del Sud sarebbero allora
dei fratelli fannulloni (a dir poco)
che immeritatamente riescono a
evocare sollecitudini, attenzioni,
preoccupazioni, affetti addiziona-
li dapartedei genitori-Stato?

Ecco, sì. Negli affetti prevale sem-
pre l’ambivalenza. Si ama e si odia
contemporaneamente. Quando
s’instaura una scissione può resta-
re nelle coscienze solo l’odio. Le
guerre civili, le guerre fratricide. Bi-
sogna riconquistare a tutti i costi la
madre (spesso è la madre-terra)
solo per sé (e eventualmente) per
i fratelli buoni contro i fratelli catti-
vi.

E la Padania che lui ora arriva apa-
ragonareadunabambina?

Il fatto che Bossi abbia simbolizza-
to la Padania come una bambina
uscita dal pancione del Nord e, in
qualche modo partorita da lui,
potrebbe essere una figura mol-
to interessante da sviluppare in
termini di fantasia inconscia e
forse ci imbatteremmo in un

Bossi-bambino idealizzato ma
forse anche angosciato e confu-
so perché nessuno gli pone dei
limiti. Ma non è questo il compi-
to che ci siamo prefissi, almeno
per il momento. Credo, piutto-
sto, che il discorso di Bossi sulla
Padania, di per sé così ridicolo,
non avrebbe potuto far presa se
non avesse fatto leva sul codice
affettivo fraterno inconscio, de-
clinato in modo distruttivo. Per
capirci «io sono il figlio (fratel-
lo) buono, gli altri sono cattivi e
da distruggere o, quanto meno,
da cancellare. Mi riprendo la Pa-
dania, illusoria madre idealizza-
ta».

Bossi, dunque, attacca i portatori
di codici materni e paterni ma non
si propone come padre o madre
alternativo. Sembra solo capacedi
distruggere. Ma, allora, qual è il
codice affettivo inconscio chepre-
vale in lui e che, sempre incon-
sciamente, loguida?

Anche a tale riguardo occorre pre-
cisare. Con si suoi atteggiamenti e

i suoi comportamenti Bossi può
venire facilmente vissuto come
uno scalcinato e in qualche modo
simpatico fratello trasgressivo che
invita a scoreggiare di fronte al ca-
po dello Stato-padreepropone in-
congrue prestazioni sessuali alla
Irene Pivetti, vissuta come madre
in quanto associata perversamen-
te con la Madre-chiesa. Di fatto,
come ho già suggerito, prevalgo-
no in lui accesa fantasie inconsce
di tipo fratricida.

È,dunque,Bossi unpericolo?
Sì, ma non solo e non tanto per
queste sue sparate provocatorie,
improbabili, dissacranti. Il codice
affettivo inconscio che lo guida, al
di là di ogni istrionico camuffa-
mento, è il codice affettivo del

bambinoonnipotente.
Che vorrebbesignificare?

Si tratta di un codice affettivo uni-
versale (come del resto tutti gli al-
tri fin qui descritti) ma particolar-
mente ipertrofico e perversizzato
in molti personaggi pubblici, e
specialmente in molti politici, che
vivono continuamente, appunto,
all’internodidinamichedipotere.

E in Bossi come si declina questo
codice?

«Io sono più potente del padre,
della madre, dei fratelli. Comando
io. Posso fare e disfare come vo-
glio. Nessuno mi può criticare.
Non è vero che sono un bambino
con il pene piccolo che si deve
confrontare con la potenza del
padre (l’Edipo, appunto). Io ce

l’ho duro e lo mostro a tutti. Nessu-
no mi fregherà mai. Sono il più fur-
bo di tutti»...e così via. Una pateti-
ca e tragica illusione, quando vie-
ne esplorata all’interno della rela-
zionepsicoanalitica.

Ma se Bossi fosse davvero questo
bambino onnipotente quali effetti
potrebbeavere?

Bisogna tener presente che dà
molta angoscia essere sopraffatti
da un codice di questo tipo. Per
cui c’è un bisogno inconscio di
contenimento. Potrebbe voler dire
che a metterlo un po’ in riga, co-
me ha fatto Di Pietro, alla fine si-
gnifica fargli un favore e mettere in
qualche modo un argine all’ango-
scia dilagante anche se, forse, lui
non si rendeconto.

Ma allora questo Bossi è più ridi-
coloopiùpericoloso?

Non è facile rispondere ma certa-
mente molto dipende da come le
diverse istituzioni e le diverse figu-
re politiche italiane riusciranno ad
essere portatori di codici affettivi
paterni, materni e fraterni equili-
brati e meno perversi di come è
avvenuto nella storia recente e
menodelnostroPaese.

C’è anche chi è arrivato a parago-
nare Bossi a Saddam Hussein. Co-
mevalutaquestoaccostamento?

Fatte le debite differenze certa-
mente il confronto ha un senso.
Tanto è vero che ai tempi della cri-
si del Golfo avevo fatto un’analisi
psicopolitica della situazione che
si era creata e dei vari protagonisti.
E avevo identificato Saddam co-
me il portatore per eccellenza del
codice inconscio del bambino on-
nipotente che oggi ritroviamo in
Bossi. La differenza è che Bossi
non ha le bombe, e anche se le
avesse...

Ritorniamo, allora, alla situazione
politica italiana. Che fare, in ter-
mini di codici affettivi, per neutra-
lizzare labomba-Bossi?

Intanto bisogna cercare di capire
meglio il personaggio lasciando
naturalmente ai politici la decisio-
ne finale: o ridicolizzarlo in modo
sistematico come...bambino sco-

reggione (che si crede onnipoten-
te) o se cercare di recuperarlo al-
l’interno di un progetto democra-
tico.

Ma proprio lei, che parla di illusio-
ni onnipotenti, non crede di cade-
re a sua volta nell’illusione, pen-
sandodipoter recuperareBossi?

È un rischio che, credo, valga an-
cora (almeno per un po’) la pena
di correre. Non dobbiamo dimen-
ticare (questo è un discorso che
voglio fare all’interno della sini-
stra) che con il cosiddetto ribalto-
ne Bossi, dopo aver messo in peri-
colo con l’alleanza con Berlusconi
e, nonostante i suoi distinguo, con
Fini, la democrazia nelnostroPae-
se, si è riscattato, pagando pesan-
temente in termini di poteregover-
nativo, di decimazione dei gruppi
parlamentari, eccetera. E di come
abbia a lungo sostenuto il governo
Dini. Da bambino onnipotente
stava diventando un bravo bambi-
no democratico e, per uno che
non potrà mai essere altro che un
bambino, era un peso enorme.

Ma il bambino aveva bisogno di
continue gratificazioni, riconosci-
menti, apprezzamenti. La sinistra
si è comportata come dei genitori
distratti e disaffettivi. Ed è così ri-
tornato il bambino onnipotente
carico di rabbia e di distruttività
addizionale.

Ma, allora, come intendere il ribal-
tone in termini psicopolitici?

Bossi, a livello di riconoscimento
inconscio si era trovato di fronte
un Berlusconi che, oltre ad essere
un bambino onnipotente «mega-
galattico» potevaanchecontare su
un reale potere (economico, di
controllo della comunicazione e
di tutto quello che, con la pelle ac-
capponata, siamo via via venuti
scoprendo). Scontro tra narcisi
che per Bossi non poteva che es-
sere intollerabile.

Bossi comeBerlusconi, allora?
Non proprio. A livello di marketing
Berlusconi si proponeva come
portatore del codice paterno, del-
la possibilità di raggiungere il suc-
cesso contando sulle proprie for-
ze. Qualcosa di cui l’Italia aveva
(e ha) bisogno schiacciata co-
m’era stata tra uno stantio codice
materno (da cristiano a democri-
stiano) e da un goffo codice ma-
terno distillato dall’ideologia mar-
xista (che nei Paesi del socialismo
reale si era fra l’altro accoppiato
con un codice paterno tirannico e
poliziesco).

Un omaggio a Berlusconi da uno
studiosodi sinistra?

Niente affatto. Mi limito a ricorda-
re che se nel 1994 Berlusconi ha
vinto è dipeso anche dal fatto che
aveva intuito il bisogno degli italia-
ni di fare finalmente i conti con il
codice paterno, al di là della tragi-
ca e caricaturale esperienza auto-
ritaria del fascismo. In realtà Berlu-
sconi-padre era infinitamente più
credibile di Bossi-Gandhi. La gran-
de impostura dell’amico di Craxi,
il finto padre dell’Italia degli anni
’80, declassato definitivamente
(almeno lo spero personalmen-
te)al ruolodimariuolo.

Dunque, a quanto pare, l’Italia ha
oggi bisogno -anche al di là di una
neutralizzazione di Bossi- di poli-
tici portatori di codici affettivi non
confusi e non perversi. Cosa si
può dire a riguardo specialmente
per quanto riguarda lo schiera-
mentodi centro-sinistra?

Sarebbe un discorso lungo e non
mancherà l’occasione. Mi limito a
ricordare che ognuno è contem-
poraneamente portatore di tutti i
codici affettivi e contemporanea-
mente risponde a tutti questi codi-
ci (materno, paterno, fraterno, del

bambino). Ma nella
famiglia come pure
nel contesto sociale è
necessaria una ruoliz-
zazione. All’interno
dello schieramento di
centro-sinistra sem-
bra stiano comincian-
do a ritagliarsi certi
spazi.

Qualcheesempio?
Tutti, mi sembra, stanno reagendo
all’eccesso di codice materno che
impregnava l’incontro-scontro tra
la cultura cattolica e quella comu-
nista. Si sente il bisogno di più co-
dice paterno e più codice fraterno:
nei programmi, nelle relazioni, nel
rapporto con i cittadini. Limitata-
mente al Pds mi pare si possa con-
siderare l’eventualità cheD’Alema
sia molto impegnato nel potenzia-
re, all’interno del suo partito e del-
la sinistra, sane quote di codice
paterno.

EVeltroni?
Credo venga vissuto, sul piano in-
conscio, come il fratello buono. e
che possa essere un valido porta-
tore del codice affettivo fraterno
nei contesti più diversi, anche al-
l’internodelConsigliodeiministri.

C’è Prodi, ci sono le altre forze po-
litiche...

Un’altra volta. Era di Bossi che do-
vevamo parlare. Senza affanni ma
anche senza distrazioni preparia-
moci, perora, al 15 settembre.

«Bossi, un bimbo
che si crede
onnipotente...»
Le esternazioni di Bossi si possono liquidare come le paro-
le di un uomo con qualche rotella fuori posto? Non è il ca-
so. Ecco l’analisi del professor Sergio Molinari, membro
della società Psicoanalitica Italiana, che affronta il tema se-
guendo i codici affettivi inconsci. E se a Bossi, alla fine toc-
cherà il ruolo del bambino destinato a non crescere, D’Ale-
ma potrebbe essere il padre e Veltroni il fratello buono.
Mentre Berlusconi e Irene Pivetti...

DAL NOSTRO INVIATO

MARCELLA CIARNELLI

UmbertoBossischerzaconunleghistaaCamogli.Asinistra, IrenePivetti Bachero/Ap

«La Padania bambina?
Una nuova madre

contro Roma matrigna
e contro uno Stato vissuto
come padre oppressivo»

«Forse l’Italia ha bisogno
di nuovi codici paterni
Ci provano Berlusconi
e D’Alema. Veltroni?

Lui è il fratello buono...»


